5
8

INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA, VASCO ERRANI, IN OCCASIONE DELLA FESTA DELLA LIBERAZIONE

Bologna, 25 aprile 2007

Piazza Nettuno

In questa bella giornata di festa, in questa Piazza Nettuno che con il Sacrario ricorda i caduti bolognesi della Resistenza, 

nel cuore storico di Bologna, che 62 anni fa salutò la Liberazione  e la fine della guerra,

io voglio innanzitutto ringraziarvi e ringraziare il Sindaco Cofferati, la città di Bologna e il Comitato Provinciale della Resistenza e della lotta di Liberazione, per avermi concesso l’onore di prendere la parola qui.

Il ricordo del 25 aprile oggi percorre tutta l’Italia. 

E’ una commemorazione importante, perché segna una tappa fondamentale per la storia del nostro Paese e del mondo.

Ed è anche una festa, una festa che ci unisce. 

Che unisce tutti. Perché è la festa della libertà e della democrazia riconquistata. 

Unisce tutti perché nella lotta antifascista, nei valori positivi della libertà di parola e di associazione, del libero confronto democratico, del suffragio universale come strumento principe del popolo per decidere i propri rappresentanti,

su  questi valori si fonda l’Italia moderna.

Da qui nasce, dopo gli anni della Ricostruzione, il grande sviluppo dell’Italia, 

in forme controverse, certo, con gli squilibri che conosciamo e che hanno radici profonde, lo sappiamo,

ma uno sviluppo (economico e sociale) che ci ha fatto fare un grande salto, e che ci ha consentito, poi, di essere fra i protagonisti della nuova Europa.

L’Italia ha certo bisogno oggi di profondi cambiamenti per tenere il passo con le grandi trasformazioni che coinvolgono l’Europa e il mondo,

ma che ha pur sempre fatto, in questi 62 anni che ci separano dalla Liberazione, straordinari cambiamenti in tanti campi del viver civile.

In ogni città il 25 aprile ha significati particolari, i propri martiri, i protagonisti di una grande epopea. 

Comunque sia: nessuna città, nessun luogo è rimasto lo stesso di prima.

Per noi questo vale in modo straordinariamente vero.

Perché Bologna, l’Emilia-Romagna, questa nostra terra, esattamente da allora possono dire di vivere una fase di forte accelerazione delle proprie dinamiche e si assumono in questo modo un ruolo inedito di protagonisti di primo piano delle vicende del Paese.

La Resistenza, quel complesso intreccio di motivi e di forze diverse che la ispirano, cambia l’Italia. 

Ma cambia ancor più Bologna perché qui incontra un sistema di valori, un insieme di relazioni umane e sociali in grado di accogliere  e interpretare al meglio le ragioni profonde della Resistenza e l’Italia che nasce dal 25 aprile.

Resistenza come lotta sociale, come liberazione civile, come guerra patriottica: sono i filoni sui quali si è esercitata la storiografia, ed è giusto così. Senza paraocchi ideologici, senza negazionismi e revisionismi. Con rigore scientifico.

Io voglio dire che questo complesso di ragioni, di motivazioni che incarnano un grande fatto della storia italiana e delle tante storie locali 

Si legano fra loro, in questa nostra terra, e trovano interpreti di grande spessore. 

Uomini come Giuseppe Dozza, primo Sindaco del dopoguerra, e don Giuseppe Dossetti.

Ugualmente in tutta la nostra regione si evidenzia una vera “rivoluzione nella rivoluzione” – come è stato detto – con l’irrompere sulla scena delle donne.

Usate dal regime e umiliate in ruoli subalterni, costrette a subire il costo sociale dell’economia di guerra, trovano nella Resistenza un ruolo da protagoniste (e poi con il diritto al voto e una nuova partecipazione saranno decisive per la stessa rinascita nazionale). 

Per non parlare delle lotte sociali, nelle fabbriche e nelle campagne e, d’altro lato, dell’impegno antifascista nell’Università e nella scuola. Nelle pubblicazioni clandestine, nella ricerca e nella divulgazione di notizie vere fra le maglie della censura e della milizia. 

Bologna non fu mai al traino, ma da questi momenti si conquistò un ruolo di protagonista di rilievo della vicenda nazionale.

Un protagonismo che nel dopoguerra tumultuoso e appassionante, ha significato per questa città tenere la barra dritta, e dunque rappresentare “qualcosa” di importante per il paese ed oltre. 

Pagando prezzi altissimi, diventando un bersaglio di violenza cieca e inumana, nell’inutile speranza (dei neo-fascisti e dei terroristi delle Brigate Rosse) di fiaccarne la resistenza. 

Dalle stragi dell’Italicus e del rapido 904, fino alla scia di sangue lasciata dalla banda della Uno Bianca, al delitto Biagi, passando per la strage della Stazione.

Con il 2 agosto volevano colpire Bologna, volevano colpire lo spirito del 25 aprile.

Ma noi siamo qui,  Autorità civili, militari, religiose della città,

e rendiamo omaggio alla Medaglia d’Oro al Valor Civile per la “prova di democratica fermezza e di civile coraggio” conferita a Bologna dopo il 2 agosto.

No. Non hanno fermato la ricerca del cambiamento, della partecipazione, per spingere avanti la società, per superare i nostri limiti, le nostre miserie per imparare sempre a dare dignità alle persone, a dare sicurezza al lavoro e alle persone, a dare qualità al nostro vivere comune.

Nella lotta di liberazione, poi, si salda un tratto fondamentale che caratterizza questa realtà, che ci ha consentito allora ed ancora oggi di attrezzarci meglio di altri al cambiamento.

E’ la vocazione a connettere individuo e società, idee e ideali, testimonianza e d azione concreta.

Di rado ci si ferma al gesto del singolo, al genio di una persona, alla pura attestazione di coraggio e di valore.

Più spesso queste azioni e i grandi esempi si connettono ad un sentire comune, ad un elemento di coesione umana (e, perché no?, di intelligente emulazione) che è condizione di qualità e successo duraturo.

Anche qui, un esempio: c’è la stella di don Giovanni Minzoni, che già nel ’23 ad Argenta non rinuncia (a prezzo della vita) a denunciare l’omicidio di un sindacalista dei braccianti da parte delle squadre dell’insorgente fascismo.

Ma nel suo nome, ecco il salto di qualità, un’intera generazione di parroci e di uomini di fede scese in campo, dando un contributo e un segno prezioso alla lotta di liberazione.

Ricordiamolo: fino a Marzabotto e alle vicende documentate e narrata con passione da don Luigi Tommasini.

Certo si tratta di contributi che hanno assunto colori diversi, forme e letture diverse. Né mancano episodi controversi che giustamente gli storici approfondiscono.

Ma nulla potrà mai cambiare il fatto che alla base della nostra libertà, della Costituzione, della Repubblica, c’è la Resistenza come fatto di popolo.

Del resto la realtà ha “la testa dura” e non accetta facilmente contraffazioni:  perché ci sono  le persone in carne ed ossa che ci hanno spiegato cosa fu per loro  la Resistenza. Testimonianze, esperienze. Parole dette e scritte da “straordinaria” gente comune.

E queste parole ci ricordano che la Resistenza fu tante cose assieme.

Fu una “reazione delle coscienze” (come disse Ciampi) contro chi voleva sopprimere la libertà e la dignità dell’uomo,

fu ribellione dei giovani contro la guerra e la coscrizione, 

fu rivolta dei militari che si sottrassero al comando fascista per riscattare l’offesa portata alla Patria con le aggressioni in Africa, in Grecia, nei Balcani,

fu la risposta dei patrioti per un Paese sottomesso ai comandi nazisti,

fu Resistenza la risposta dei cittadini, e delle donne in particolare, impoveriti dallo sfascio del regime e dalla guerra,

degli operai e dei lavoratori che difesero le fabbriche, 

di chi non si sottomise all’obbligo della tessera del fascismo,

fu Resistenza quella degli insegnanti che pagando duramente non giurarono fedeltà al regime,

quella dei professionisti cacciati dal lavoro perché ebrei, dei ragazzi esclusi dalle scuole, 

di quelle persone che, nelle chiese e nelle case li protessero dalla vergogna delle leggi razziali,

fu Resistenza quella di chi non ha sopportato il vedere i vicini prelevati da casa e internati per motivi politici, di diversità razziale e sessuale,

fu la risposta di tanti uomini e donne che scelsero la libertà e per questo furono perseguitati, confinati, fucilati,

fu la risposta degli intellettuali ai quali veniva negata la parola e qualunque esercizio di critica,

fu la risposta, spesso eroica (ricordiamo Cefalonia), dei soldati dopo l’8 settembre, abbandonati a se stessi dallo sbando del regime e della monarchia.

Tutto questo e molto altro FU LA RESISTENZA. In una memorialistica straordinariamente ricca.

Io credo che vada prestata attenzione ad una cosa  cui tengo in modo particolare, perché si lega alla nostra esperienza:

nella Resistenza, nella Liberazione, passando per le esperienze delle Repubbliche partigiane, emerge questa capacità di tenere unite le tante storie, di condividere il dramma, questa capacità di socializzare vicende e anche aspirazioni individuali. 

Senza cancellare ma dando valore alle idee e anche alle speranze: di fare insieme cercando gli incroci, le sintesi che hanno tenuto insieme persone di orientamento culturale, religioso, ideologico assai diverso.

Insieme per il bene comune: per questo la Resistenza non fu e non è di una parte, ma un valore fondante di tutti, e di tutto il paese.

Ecco, io credo che questo spirito di comunità aperta, fatta di persone, SIA UNA DELLE COSE che hanno fatto grande questa terra. 

Ed è una fondamentale radice del successo della lotta di Liberazione. 

Alleati e partigiani assieme. Un fatto non unico, certo, nel panorama europeo, ma che qui si è colorito di passione e di vicende originali. 

Truppe di tutto il mondo, di tanti e diversi Paesi, sono state protagoniste qui, assieme ai Comitati di Liberazione. 

A cominciare dagli Stati Uniti, dalla Polonia. Fino all’India e al Brasile. 

Brasile che oggi ci onora con la presenza dell’Ambasciatore a Roma, signor Adhemar Gabriel BAHADIAN. 

E noi oggi ringraziamo questo grande PAESE AMICO e con esso le altre nazioni che qui vennero per noi e con noi, dando vita ad un patto di solidarietà che ha aperto una pagina nuova per l’umanità. 

E che comprende (voglio aggiungerlo come inciso, Signor Ambasciatore) una rete di relazione e di cooperazioni internazionali che la Regione Emilia-Romagna considera un valore insopprimibile della propria azione.

Certo, abbiamo pagato in proprio il prezzo del riscatto della dignità nazionale. E non poteva essere diversamente. E dove la Resistenza fu forte e radicata, vero movimento di popolo, fu chiarissimo chi aveva “le chiavi” delle città liberate.

Quello spirito di comunità aperta e responsabile fatta di persone e di relazioni forti,

è anche la chiave per capire lo sviluppo successivo di questa terra: la Ricostruzione, la difesa delle fabbriche da parte degli operai, uno spirito di adattamento delle famiglie, in una città pesantemente colpita dei bombardamenti alleati,

nonostante ciò non sono mancati in pochi anni i primi risultati e poi uno sviluppo (sociale, economico) per una città ed una intera regione, un tempo povera.

Un territorio ora cresciuto assieme ed oltre le più forti regioni italiane, che oggi può guardare negli occhi le più dinamiche regioni europee.

Sono risultati che hanno i piedi ben piantati per terra perché ottenuti con il sudore, con l’applicazione. Con una lunga stagione partecipativa che ha pochi eguali al mondo.

E la classe dirigente della Bologna del dopoguerra si formò nella Resistenza e a contatto con i suoi protagonisti.

Persone legate ai problemi dei lavoratori, con un forte cultura delle istituzioni democratiche, capaci di superare steccati ideologici per collaborare insieme alla costruzione della casa comune dei bolognesi e degli italiani.

Capaci di essere un esempio vivo di Resistenza fra la gente, ben oltre il fatto militare (e ricordo qui un’altra Medaglia d’Oro, quella al Valor Militare, appuntata al Gonfalone di Bologna nel 1946). 

Bologna è ricca di questi fatti e di questi personaggi.

Non si capirebbe la Battaglia di Porta Lame separata dal legame fra partigiani e territorio, fra uomini e donne in armi e un tessuto sociale che in qualche modo li riconosce, li protegge, ne comprende le ragioni e la visione. 

E avvengono grandi fatti come gli sciopero del marzo ’43 e ’44: tutto ciò connoterà di un forte tratto popolare e sociale la Resistenza.

E poi. La repressione e l’occupazione tedesca, con i frutti tremendi che ciò comporterà per Bologna, Marzabotto e in tutto l’Appennino tosco-emiliano. 

In città le Caserme Rosse divennero campo di transito verso l’internamento e la morte, in particolare per militari e carabinieri colpevoli di non essersi asserviti ai nazisti dopo il “tutti a casa”.

E torna vivido il filone patriottico alla lotta antifascista.

E la “moralità” della Resistenza. Il significato umano, solidale, diffuso che il movimento partigiano ebbe in tanti  territori e particolarmente qui.

Per questo – lo dicevo all’inizio – è dal cuore stesso della Resistenza (Piazza Nettuno) che stiamo oggi ricordando il 25 aprile.

Molti qui accanto a me possono testimoniarlo, possono ricordarlo a me e a voi. Come lo fanno spesso, con uno slancio prezioso, ad alunni e studenti delle scuole di ogni ordine e grado.

E di questo ringrazio loro, come ringrazio l’Autorità scolastica e i dirigenti degli Istituti.

Persone come William Michelini e le stesse Associazioni partigiane. Ringraziando loro intendo ringraziare a nome delle Istituzioni, anche tutti gli altri. Chi ha potuto presenziare e chi no, ma è ugualmente con noi.

E tutti noi dobbiamo sentirci impegnati. Le istituzioni locali, la Regione: impegnati a restituire ai ragazzi e  ai giovani l’immagine precisa e presente  di quanto importante sia il significato del 25 aprile.

Di quanto ricco di contenuti sia il messaggio che ci hanno affidato quei giovani partigiani combattendo e morendo, ma vincendo la loro battaglia.

Di quanto profonda fu la spinta a sconfiggere la dittatura, a ricollocare l’Italia dalla parte giusta, fra le nazioni democratiche, con l’obiettivo storico di dare una svolta unitaria a questa travagliata Europa.

E non a caso proprio Roma ospitò, negli anni Cinquanta, la firma di quei Trattati che avviarono il complesso percorso verso l’Unione europea.

Ecco il nostro impegno di istituzioni vicine ai cittadini: mettere in circolazione i valori della Resistenza, in questo modo “far parlare” fra loro giovani di generazioni diverse.

Spiegare che per crescere occorre far crescere il Paese. E che questo è possibile farlo solo dando il meglio di se stessi, imparando a cooperare, coltivando speranze, facendo comunità.

Il 25 aprile deve essere un materiale vivo, momento di riflessione (su noi stessi e le nostre scelte di vita) non solo oggetto di commemorazioni e di doverosa memoria.

Io ad esempio credo che occorra provare ad aprire qualche porta che nel nostro fare quotidiano teniamo chiusa: cosa ci manca per essere liberi? Che fini, che obiettivi ci diamo? Quanto crediamo nella Costituzione repubblicana, nata dalla Resistenza?

Vi propongo di aprire una prima porta.

E’ il tema della speranza. Ne ha parlato di recente il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Per lanciare un segnale di allarme.

Senza un sentimento di fiducia nel futuro (che quei ragazzi e ragazze della Resistenza, pur in un momento drammatico, avevano forte), senza una vocazione alla speranza è difficile dare un domani di qualità a questo Paese.

Può essere difficile reggere il confronto con popoli giovani, che si affacciano sulla scena mondiali ricchi di motivazioni e di ambizioni.

Può essere sostenibile il confronto se si fa leva sulle proprie risorse migliori, se si recuperano spinte innovatrici, una febbre di cambiamento, un investimento  sui talenti e sulle qualità sociali che si esprimono assieme ai talenti.

Questo significa avere voce, contare, potersi esprimere in modo compiuto e vivere in un contesto che valorizza te e il tuo pensiero.

E allora vi propongo di aprire una seconda porta:

Quella di una battaglia culturale per contrastare questo impoverimento diffuso di valori, di riferimenti, di autorità, che è in essere nella nostra società. 

Guai a rinchiuderci nei nostri piccoli e grandi egoismi. PERDEREMMO. 

Rimettiamo al centro un valore fondamentale: si vale PER CIO’ CHE SI E’ non per ciò che si ha. 

Quindi serve cambiare per il bene di tutti e della stessa vita istituzionale, sociale, politica.

Mettere al centro le persone, dare vita ad uno spirito di comunità, saper ascoltare. Anche senza i barbari alle porte dobbiamo trovare lo slancio per un nuovo salto di qualità. 

Per questo vi propongo di aprire una terza porta:

Quella della scuola, della formazione, dell’Università, della ricerca, del sapere per tutti.

Se non facciamo un salto qui, resteremo indietro in modo irreparabile in futuro. Il mio invito è ad allargare il nostro orizzonte. Guardiamo lontano. Costruiamo insieme la società multiculturale.

E seguiamo l’esempio di quei resistenti che nel buio del fascismo, magari dal fondo di una cella (mi viene in mente Gramsci, a 70 anni dalla morte) seppero illuminare con la loro intelligenza il futuro di questo Paese.

Sì, parlando di 25 aprile parliamo di noi.

E vale per noi, per i nostri interrogativi di oggi, un brano davvero illuminate dell’Enciclica Pacem in Terris di Giovanni XXIII:

“Nessuna comunità politica oggi è in grado di perseguire i suoi interessi e di svilupparsi chiudendosi in se stessa”. E ancora: “I recenti progressi delle scienze e delle tecniche incidono profondamente sugli esseri umani sollecitandoli a collaborare fra loro e orientandoli verso un convivenza unitaria a raggio mondiale”. Eravamo nel 1963.

Noi tutti, oggi ancora più di ieri, dobbiamo essere all’altezza di questo straordinario messaggio. 

Quindi dobbiamo investire con coraggio sul dialogo, sul riconoscimento dell’altro, di chi è diverso da noi, per riaffermare grandi valori universali: la pace, la democrazia, la libertà, l’uguaglianza. 

In un mondo che mai come oggi ne ha bisogno.

Oggi, in un tormentato inizio del nuovo secolo, questo è il nostro 25 aprile.

Grazie

